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  A Netta,


  alle mie nipotine


  Flavia e Francesca Antonietta




  Premessa




  Nella Parigi occupata dai nazisti tra il 1940 e il 1944, ha operato un uomo, un italiano avvolto nel mistero di una leggenda quasi sempre a lui sfavorevole. C’è chi lo chiama spia, chi losco avventuriero, chi collaborazionista, chi truffatore e chi, infine, lo odia e copre di fango ed ingiurie di ogni tipo per il semplice motivo che è stato il più grande difensore di Padre Pio da Pietrelcina, il Santo stigmatizzato. Emanuele Brunatto è un nome molto conosciuto tra i devoti di Padre Pio: non c’è biografia del Santo ove non compaia, nel bene e nel male, l’attività di questo personaggio, il quale sembra più una figura mitica e leggendaria che non una persona realmente esistita.




  Ogni guerra, si sa, porta soprattutto morte, distruzioni, torture, sofferenze e miseria; e quando, in un terribile conflitto come fu la seconda guerra mondiale, la follia degli uomini raggiunge il genocidio di un popolo ci si chiede sempre perché o chi permette certe diaboliche perversioni. Sarebbe facile prendersela con l’Alto, come si suole sempre fare, scaricando le colpe degli uomini sulla divinità incapace di distruggere il male o, quanto meno, impedire la loro volontà di distruzione. Tuttavia, nella catastrofe generale della guerra, sempre più spesso vengono fuori esseri umani, le persone, i veri figli di Dio, i quali, a costo di gravi sacrifici personali, rischiando ogni giorno la propria vita, si attivano ed operano per salvare tante vite, senza chiedere niente in cambio; anzi, spesso, alla fine si ritrovano ad essere accusati ingiustamente di malefatte criminali.




  La storia che stiamo per raccontare è quella di un cattolico italiano in Francia. Lasciando da parte quali fossero i suoi comportamenti e sentimenti personali - devoto di Padre Pio, probabile simpatizzante fascista, ipotetico avventuriero senza scrupoli, supposto donnaiolo, etc. -, Emanuele Brunatto, si mosse in Francia, durante l’occupazione nazista, tra il commercio con le truppe occupanti e l’aiuto ai perseguitati dal nazismo e dalla Gestapo in particolare. Sicuramente, il commercio col nemico era l’attività svolta alla luce del sole per coprire l’aiuto agli ebrei ed ai perseguitati muovendosi nell’ombra; o, forse più semplicemente, il commercio con il nemico fu accettato, iniziato e continuato in funzione dell’attività di salvataggio. Qualunque sia stata la causa principale di quella situazione in cui Brunatto agì e operò - e di cui i suoi detrattori non hanno voluto prendere atto, ignorando coscientemente, platealmente, subdolamente e vigliaccamente anche i documenti ufficiali conservati nell’Archivio di giustizia militare (Archives de la Justice Militaire = AJM) di Le Blanc (Indre, Francia), cui avevano avuto accesso -, Brunatto nella sua opera di salvataggio non fece distinzioni di nazionalità o di fede religiosa o politica: fossero essi cattolici o atei, ebrei o musulmani, partigiani o collaborazionisti, comunisti o fascisti. Centinaia di ebrei furono da lui aiutati, protetti e salvati e molti di loro sottratti alla pena di morte grazie al riscatto operato col suo denaro. Le testimonianze qui riportate sono solo una piccola parte di quelle rese dai sopravvissuti salvatisi grazie a Brunatto; e non è stato possibile, per vari motivi, soprattutto anagrafici, raccogliere altri attestati di gratitudine.
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  Padre Pio e Brunatto nel 1925 a San Giovanni Rotondo.




  




   




  Prima parte: Da Roma a Parigi




  
Cap. 1 - Arlette




  Arlette Champroux arrivò all’ora stabilita, poco prima di mezzogiorno, nell’ufficio di Emanuele Brunatto in Boulevard des Italiens 5. Aveva risposto all’annuncio che cercavano una segretaria e si era presentata vestita come meglio poteva, una leggera gonna di flanella plissettata color coloniale ed una provocante camicetta dello stesso colore, i capelli biondi sciolti sulle spalle: un abbigliamento audace ma la ragazza, appena 17 anni, confidava soprattutto sulla sua giovinezza e sull’aria sbarazzina che faceva parte del suo carattere.




  Era il settembre del 1934. Emanuele Brunatto non è uno sprovveduto in fatto di donne, ma gli piace il modo con cui Arlette si presenta ed il perfetto francese. Dopo un breve colloquio, poiché la ragazza sapeva anche scrivere a macchina, decide di assumerla, dopo aver fatto la solita ramanzina ufficiale, terminando con le solite frasi




  - Sia puntuale e seria. Alla prima assenza non giustificata, sarà licenziata!




  - Stia tranquillo, signor Brunatto, non avrà da lamentarsi! -




  Contrariamente alle sue abitudini che non concedeva immediata confidenza agli impiegati, Emanuele senza neanche accorgersi di quello che faceva, essendo vicino l’ora del pranzo, si trovò a chiederle:




  - Se è libera da altri impegni e non ha necessità di tornare a casa, perché non viene a pranzo con me? Mi piacerebbe conoscerla un po’ di più!




  – Ben volentieri, tanto i miei sono a lavoro e non ritornano prima di sera! -




  Solo a pranzo, chiacchierando del più e del meno, Arlette gli confidò, senza arrossire e vergogna alcuna per la bugia che si preparava a dire, di avere da poco compiuto 25 anni e, quindi, il lavoro le serviva per crearsi una vita propria, indipendente dai suoi genitori. Questo lo mise in allarme e pensò che forse aveva fatto male a darle immediata confidenza. Decise di liberarsene al più presto, bisognava solo cercare il modo di farlo, senza essere scortese o sembrare un maleducato: ci teneva che i suoi dipendenti avessero sempre un’ottima opinione di lui.




  Arlette si accorse subito di aver fatto colpo sul suo principale e decise che avrebbe fatto bene ad approfittare dell’occasione. Anche se ancora adolescente, ma da alcuni mesi diventata donna, in fretta ha capito che gli uomini di una certa età sono fortemente attratti e bruciano di improvvisa passione per le giovani donne, e non si fanno scrupolo se sono ancora minorenni e sui vent’anni o poco meno. Con l’aria quasi innocente, dopo aver saputo che Emanuele abitava in Avenue de Friedland, gli propose di fare il percorso insieme, fino a Place de L’Étoile, da dove ella avrebbe preso la linea della metropolitana che l’avrebbe portata verso casa (l’uomo non aveva capito bene se nei dintorni di Saint-Mandé o Vincennes).




  Dal Bvd des Italiens 5 all’Avenue de Friedland 4, dove Emanuele aveva la sua abitazione, ci sono circa 3 Km., dipende dal percorso che si sceglie: più lineare e vicino se si passa da Bvd Haussmann, più lungo se si utilizzano altre possibilità viarie. Arlette scelse il percorso più lungo e tortuoso che prevedeva il passaggio per l'Avenue des Champs-Élysées.




  Camminavano quasi lentamente, come chi non ha fretta di arrivare, Arlette alla destra di Emanuele impegnato in pensieri tumultuosi, incerto se fare una proposta indecente o lasciar scorrere in silenzio il tempo che li separava alla fermata della metropolitana. La ragazza, invece, sembrava divertirsi a contare le automobili che vedeva sfrecciare accanto a loro, senza trascurare, per’altro, di lanciare furtivamente ogni tanto uno sguardo sul compagno che le stava accanto, quasi a voler cogliere il momento opportuno per dire quello che aveva in mente e farlo senza apparente emozione. Poiché Emanuele sembrava non avesse voglia di parlare, all’improvviso Arlette ruppe gli indugi e, fingendo di scivolare, si aggrappò alla mano destra dell’uomo.




  - Che succede, ti sei fatta male? – le chiese.




  - Non proprio, ma devo aver preso una storta alla caviglia! –




  C’era un bar quasi all’altezza dove si erano fermati.




  - Sediamoci un attimo, così controllerai la tua caviglia! – disse Emanuele.




  - Ha ragione, è meglio fermarsi e controllare, ma solo il tempo necessario! Non vorrei farla arrivare tardi a casa, di certo i suoi l’aspettano! - Emanuele sorrise e si sentì di rassicurarla:




  - Nessuno mi aspetta, abito da solo! I miei sono tutti in Italia!




  - Italiano? Non si direbbe, parla perfettamente il francese!




  - Sì, italiano di Torino! –




  Seduti ad un tavolino del bar, mentre Arlette fingeva di massaggiarsi la caviglia sinistra, arrivò il cameriere ma Emanuele rifiutò l’ordinazione, dicendo subito:




  - Solo un attimo, lei si è fatto male alla caviglia, andiamo via subito! -




  Infatti, dopo pochi minuti, Arlette, mostrando uno smagliante sorriso, disse:




  - Mi sento meglio, ma per essere sicura che tutto sia a posto, posso approfittare per precauzione del sostegno del suo braccio?




  - Perché no, anzi sarebbe meglio! –




  E ripresero la loro strada verso la Place de l’Étoile con la ragazza attaccata al braccio destro dell’uomo, dal quale non si staccò più. All’angolo di Rue Balzac, ella disse:




  - Se tagliamo di qui saremo prima a casa sua, non crede?




  - Ma non dovevo accompagnarti alla fermata dell’Étoile?




  - Sì, ma da qui facciamo prima. Lei arriva a casa sua ed io proseguo dritto per l'Étoile, così non affatico di più la mia caviglia. -




  Fece buon viso. Il tramonto era appena iniziato sugli Champs-Élysées ed Emanuele non vedeva l’ora di mettersi in pantofole e riprendere la stesura del suo Diario.




  - Allora eccomi arrivato! Qualche centinaio di metri e sarai alla fermata! A domani, mia cara, mi raccomando, sii puntuale! -




  La giovane rimase attaccata al suo braccio, mentre con voce lamentosa gli disse:




  - Mi fa ancora male, non so se da sola riesco ad arrivare fino a l'Étoile!




  - Vuoi che ti accompagni?




  - No, si è già troppo scomodato per me! – Poi, fingendo una voce timida, disse:




  - Avrei bisogno di andare al bagno. Non mi piace andare in quello dei locali pubblici, sono troppo sporchi. Crede che mi sia possibile usare il suo? -




  Brunatto non si aspettava una simile richiesta: preso dall’indecisione, finì per dire un “Sì” anche se di malavoglia.




  Salirono nel suo appartamento e le indicò la stanza del bagno ove la giovane si diresse zoppicando.




  “Ed adesso come faccio a liberami di lei?”, disse Emanuele tra sè e sé, mentre aspettava che Arlette uscisse dal bagno. Infatti, non riuscì a liberarsene, perché Alette, uscita dal bagno, gli apparve come una bellissima creatura, la più bella che avesse visto da quando era a Parigi. Non zoppicava più e avanzò verso di lui sorridendo, ben pettinata e la camicetta giustamente aperta a far vedere senza volgarità l’inizio dei seni. Emanuele si sentì subito attratto dalla giovane e si accorse immediatamente che in lui era scoppiato un imprevisto desiderio di lei. Le domandò:




  - Devi per forza tornare a casa, stasera?




  - Perché? – e sembrava una richiesta ingenua.




  - Potremmo cenare insieme e magari andare al cinema.




  - Non mi piace andare al cinema – disse Arlette – odio quelle scene poco reali. Mi sembrano fatte apposta per far sognare una realtà che non esiste. L’ultima volta che ho visto il film “La Femme et le Pantin” (La donna ed il fantoccio) mi sono annoiata terribilmente.




  - Bene, allora ti accompagno alla metropolitana.




  - Mi caccia via?




  - No, ma non hai risposto a quello che avevo chiesto: cioè, devi per forza tornare a casa? – Emanuele era indispettito, ma non lo diede a vedere.




  - Davvero vuole che venga con lei a cena?




  - Sì, mi farebbe piacere!, ma non desidero che i tuoi genitori possano preoccuparsi non vedendoti tornare.




  - Dipende a che ora ritorno, se non è troppo tardi non diranno niente. Possiamo sempre mandare un messaggio pneumatico, rassicurandoli che sto da un’amica.




  - Buona idea, manderemo un messaggio se si dovesse fare tardi. -




  Uscirono. Tornarono di nuovo sui Champs-Élysées e dopo il tramonto del sole, si incamminarono verso Saint-Germain.




  - Dove stiamo andando? – chiese Arlette.




  - Al Quai de la Tournelle, a cenare!




  - Perché così lontano?




  - Perché lì c’è il ristorante “A la Tour d’Argent”!




  - Ma è il ristorante più caro di Parigi! – esclamò Arlette e subito dopo si morse il labbro inferiore, accorgendosi dell’errore commesso.




  - Sì, è vero, ma io posso permettermelo! – disse sorridendo Emanuele prendendole la mano che Arlette non sottrasse più fino al ristorante.




  A cena si parlò del più e del meno. Emanuele non mostrò la minima intenzione, mentre Arlette, da parte sua, già fantasticava sul prosieguo del dopo cena. Se ci fossero state delle proposte, come comportarsi: accettare o scartarle? Pensò bene di concentrarsi sulla cena e rimandare a dopo le risposte. Tutto dipendeva da quello che l’italiano si proponeva di fare. Perché accelerare i tempi?




  Dopo cena ripresero la strada in senso inverso. Svoltando per Rue Balzac, Emanuele ritenne opportuno lanciare la proposta:




  - Arlette, vuoi restare stasera con me?




  - Perché?




  - Perché mi piacerebbe!




  - Se dicessi di no, cambierebbe la mia situazione? Mi scusi, volevo dire: se non restassi avrei sempre il mio posto di lavoro?




  - Io non confondo i rapporti di lavoro con le vicende della mia vita privata! Quindi, nessun problema: un “no” di stasera non ti farà perdere il lavoro offerto. Ti accompagno alla metropolitana di Place de l’Étoile! –




  - No, nessuna metropolitana, stasera resto con te! -




  La conclusione di quell’incontro fu che da quel giorno Arlette rimase nella casa di Avenue de Friedland a convivere con lui. Brunatto solo qualche tempo dopo seppe che la giovane convivente era minorenne, aveva appena 17 anni, cioè 25 meno di lui. La scoperta lo mise di malumore per più giorni – a dire il vero, dopo quella prima notte d’amore, non l’aveva portata al lavoro in ufficio -; ma non cercò la soluzione di allontanarla né pensò di offrirle del denaro per farlo alla svelta. Ne era talmente preso, completamente infatuato. Quindi, accettò la situazione che gli faceva comodo sia perché poteva avere accanto a sé una giovane bella che poteva essere sua figlia ma fortunatamente per lui non lo era, sia perché Arlette non poteva chiedergli di sposarla perché in Italia, a Torino, nel 1912, Emanuele aveva contratto matrimonio con Emma Starone. E, purtroppo per Arlette, Emma era ancora viva e vegeta.




  




   




  
Cap. 2 - Il “Diario” degli anni 1928-1932




  Circa un mese dopo, nell’ottobre dello stesso anno, i due innamorati si trasferirono in Boulevard Haussmann al numero 146, un grande appartamento al 5° piano che Brunatto divise in due parti riservando la più ampia ad uso ufficio e la restante più piccola ad abitazione e rimarrà suo ufficiale recapito sino alla fine del 1944.




  Arlette aveva raggiunto il suo scopo. Avere una sua casa, un suo uomo e godersi tutti i momenti bellissimi che Emanuele riusciva a darle. Emanuele era ricco, generoso e non le faceva mancare niente. Abiti, gioielli, divertimenti, vacanze meravigliose e lei si propose di non perdere tutto quello che era riuscito ad avere. Pertanto, la prima cosa che giurò a se stessa fu quella di restare sempre fedele al suo uomo. Anche la madre che ogni tanto andava a trovare le aveva dato sempre lo stesso consiglio:




  - Arlette, stai attenta, tieni la testa a posto e le voglie fattele passare con Emanuele! Gli italiani sono tutti gelosi e guai se sospettano anche minimamente l’infedeltà della compagna. Sono capaci anche di ammazzarla! Mi raccomando, facci vivere tranquilli, tuo padre ed io!




  - Non preoccuparti, mamma, vivete sereni! Io amo Emanuele e non gli sarò mai infedele, statevi tranquilli, tu e papà! -




  In effetti, più passavano i giorni con Emanuele e più Arlette si innamorava di lui. Emanuele era adorabile, impagabile, innamorato pazzo anche lui. Tra di loro, giorno dopo giorno, aumentava non solo l’amore, ma anche l’amicizia e la stima; ed, infine, arrivò anche la confidenza e la fiducia.




  Un giorno Emanuele, a lei che gli aveva chiesto di darle qualche cosa da fare perché si annoiava a restare tutta la mattinata sempre da sola, a cucire o cucinare, disse con un sorriso ampio e sincero:




  - Nel pomeriggio usciamo a comprare una macchina per scrivere, la più moderna che ci sia!




  - Una macchina per scrivere, per cosa farne?




  - Quando ci siamo conosciuti, non mi hai detto che sapevi scrivere a macchina? Bene, adesso mi serve il tuo aiuto e, nello stesso tempo, non soffrirai di noia in mia assenza.




  - Davvero potrò aiutarti, che dovrò fare?




  - Tu sai che io aggiorno sempre i miei appunti sia in italiano che in francesi. Per me sono molto importanti e lo saranno molto di più in futuro. Tu potresti correggere quelli da me scritti in francese, soprattutto l’ortografia che io non conosco bene, e poi sistemarli per data e secondo un criterio che ti indicherò. Vuoi farlo?




  - Certo che voglio farlo, per te farei tutto, lo sai!




  - Bene! Ci sono molti documenti delicati e pericolosi che nessuno oltre te deve leggere. Tu hai la mia completa fiducia ed a te posso affidarli. Comunque, devo avvertirti che ci sono documenti pericolosi e scottanti e ci sono persone che per averli sarebbero disposti anche ad uccidere. Te la senti di accettare questo lavoro?




  - Ed io sono disposta a morire per te, non te l’ho dimostrato finora?




  - Arlette, io sto mettendo la mia vita nelle tue mani, ma anche la tua vita nelle stesse mani. Una cosa essenziale è bene che tu sappia: se leggi certe cose e mi fai delle domande, non adombrarti se non ti do risposte o spiegazioni. E’ meglio che tu certe cose non le sappia, perché il rischio è perdere entrambi la vita. D’accordo su questo punto, altrimenti non se ne farà niente?




  -D’accordo, Emanuele, mi dirai solo quello che desideri io sappia! Ti amo! -




  Era tanto eccitata che aveva bisogno del suo amore e, presolo per mano, lo trascinò nella camera accanto.




  Le prime parti che Alette scrisse a macchina furono l’inizio del “Diario” cui Emanuele aveva dato il titolo francese “Brouillon”, scritto in discreto francese ma con pessima ortografia. Fu un impegno abbastanza facile che le permise di conoscere il lavoro ed alcune altre attività da lui svolte prima di arrivare in Francia. Lasciò gli appunti nell’ordine in cui Emanuele li aveva scritti e non si sognò mai di chiedere i particolari di quelle vicende, anche se bruciava dalla curiosità di saperne di più.




  1. - La Società anonima Locomotive Zarlatti




  Nel 1929, chiamato a Roma, Emanuele Brunatto assunse l’incarico di Revisore dei Conti della “Libreria del Littorio”, scoprendo – nel corso di un controllo nella contabilità – una gigantesca truffa sui titoli della stessa società. I colpevoli erano delle alte autorità fasciste, che furono arrestate e successivamente condannate, e ciò gli fruttò delle solide inimicizie, in un ambiente in cui certamente non si risparmiavano gli avversari.




  Nel frattempo Padre Pio venne invitato dalla contessa Augusta Sily a partecipare in una Società per azioni, e non potendolo Egli fare per il voto di povertà che ogni francescano compie all’atto della sua vestizione sacerdotale, chiese a Brunatto di rappresentarlo in sua vece. Gli fu affidata la carica di Amministratore delegato della “Società anonima Locomotive Zarlatti”.




  Accettò e lasciò quindi il precedente incarico per occuparsi di questa società, legata ad una serie di innovative migliorie del trasporto su rotaia, per mezzo e tramite alcuni brevetti degli inventori Fausto Zarlatti e Umberto Simoni. Tra i maggiori azionisti compariva l’alta nomenclatura fascista, nelle persone del conte Vincenzo Baiocchi, il conte Alessandrini, l’avvocato Antonio Angelini Rota e lo stesso ingegner Simoni.




  In quel periodo storico, i brevetti “Zarlatti-Simoni” risolsero il grave problema che affliggeva il mondo della trazione ferroviaria, e che all’epoca adoperava il carbone quale combustibile, al fine di alimentare le caldaie a vapore che facevano muovere le ruote dei treni di allora. Annotava in un suo appunto Edoardo Misuraca: <<La “Locomotiva Pneumatica Zarlatti-Simoni” risolveva invece il problema della forza motrice attraverso una miscela di aria compressa e nafta. L’ingegner Simoni aveva infatti costruito e progettato un prototipo e sullo chassis della locomotiva n. 910042 delle Ferrovie Fasciste dello Stato Italiano installato un motore “S. Giorgio–Fiat”, preso da un vecchio ma ancora ben funzionante sottomarino a sei cilindri, della potenza massima di 325 HP e con 450 giri al minuto. Questo motore era stato accoppiato - per mezzo di un giunto elastico - ad un compressore rotativo ‘Winterthur R280’ a due cilindri e con una pressione di 8 atmosfere: era una vera e propria innovativa rivoluzione nel mondo in piena espansione della trasmissione su rotaia, e che sostituì quella a vapore, con un più potente e affidabile motore Diesel. Le prime motrici che beneficiarono di questo innovativo sistema di trazione furono chiamate ‘Littorine’, e dal 15 aprile al 15 novembre del 1930 (sulla linea Roma – Ostia), una di queste effettuò oltre 4000 chilometri di percorrenza - a titolo sperimentale- e stabilendo un record eccezionale>>.




  Diventato Amministratore di questa società, Brunatto dopo poco tempo scoprì che un membro del Consiglio di amministrazione aveva speculato, vendendo ad alti prezzi dei titoli senza alcun valore di mercato, e lo fece allontanare: era il conte Edoardo Aluffi, “Guardia Nobile” del Papa, nonché familiare di un dignitario pontificio che era stato anche oggetto delle sue passate inchieste pontificie, il conte Guglielmo Aluffi, anch’egli “Guardia Nobile” di S. S. Il conte Edoardo Aluffi, per vendicarsi di ciò, allora divulgò la falsa notizia che Brunatto aveva – nelle inchieste pontificie del 1928-1929 – agito senza mandato alcuno, con il solo scopo di sottrarre dei soldi a qualche incauto prelato.




  Brunatto lo denunciò per diffamazione e con ampia facoltà di prova, e la vicenda arrivò davanti al Tribunale di Roma: ma alcuni prelati (corrotti intrallazzatori e di essi l’Aluffi era il factotum-galoppino), i quali avrebbero dovuto testimoniare al processo, per paura di essere scoperti non si presentarono neppure all’udienza preliminare. Alla fine, per la mancanza dei suoi stessi testimoni, neanche l’avvocato dell’Aluffi riuscì a presentare ai giudici una sola qualsiasi e piccola prova contraria al comportamento lecito e corretto compiuto e svolto da Brunatto nell’effettuazione del suo mandato investigativo.




  Di conseguenza, il Tribunale condannò il conte Aluffi al pagamento delle intere spese processuali e pubblicare – sempre a sue spese – una ampia smentita e ritrattazione, su diversi quotidiani nazionali, confermando così la piena validità, veridicità e l’irrefutabilità delle inchieste di San Giovanni Rotondo, di Napoli e di Roma.




  Nel 1931, dunque, Emanuele Brunatto era domiciliato a Roma, Amministratore Delegato della società Anonima delle Locomotive Zarlatti, nonchè Consigliere di Amministrazione e Commissario di diverse società, come scriveva nei suoi appunti. Ed annotava che i suoi redditi personali erano stimati sul mezzo milione di lire annuali. In quell’anno Brunatto venne inviato a Parigi con il mandato pieno di vendere i brevetti della Società alle società francesi o di altri paesi. L’occasione era propizia a tentare l’impresa perché in quel periodo in Francia c’era l’Esposizione Internazionale delle Colonie e dei paesi d’Oltremare, inaugurata a Parigi, nel Bois de Vincennes, il 6 maggio 1931 da Gaston Doumergue, Presidente della Repubblica, dal maresciallo Lyautey, organizzatore della manifestazione e da Alte personalità politiche francesi e straniere: essa si protrasse fino al 15 novembre dello stesso anno.




  Brunatto riuscì ad ottenere delle udienze al Ministero dei Trasporti, alla Compagnia del Nord e al P. L. M. (Compagnia Paris-Lyon-Méditerranée) ed in particolare alle Ferrovie dello Stato, presso il direttore signor Raoul Dautry ed il delegato signor Nasse, capo della Trazione Ferroviaria, e li convinse ad assistere ad una serie di esperimenti che poi completò alla fine di quell’anno con un prototipo della “Locomotiva Zarlatti” sulla linea Roma-Ostia, con l’ausilio di tecnici francesi. L’ottima riuscita dell’esperimento delle Compagnie ferroviarie suscitò l’interesse dei costruttori e Brunatto si mise a studiare un progetto per la costituzione di un sindacato franco-italiano con sede a Parigi, per la costruzione delle locomotive diesel Zarlatti in Francia.




  2. - L’ira di Brunatto




  Informato dal dottor Giorgio Festa che strane voci circolavano in Vaticano sulla vicenda Padre Pio, e non era stato possibile accertarne il tenore, Brunatto verso la metà di aprile del 1932 lasciò tutti i suoi affari a Parigi e si precipitò in Italia. Venuto a conoscenza dei fatti nella loro gravità, gridò al tradimento, sparse l’epiteto “Giuda” a destra ed a manca, minacciò a più non posso: tutti si aspettavano una colossale tempesta, ma quello che scatenò Emanuele fu un terremoto in piena regola.




  <<Quando rientrai in Italia, a fine aprile 1932, e fui messo al corrente del fatto dei libri e dei documenti, domandai delle spiegazioni al Sindaco di San Giovanni Rotondo Francesco Morcaldi (“Ciccillo” per gli amici). Questi volle giustificarsi colla promessa delle autorità ecclesiastiche ed, in particolare, del Cardinal Carlo Raffaello Rossi il quale, parlando a nome del Pontefice, aveva promesso di rendere giustizia non appena la Santa Sede avesse recuperato libri e documenti. (Il Papa, il Cardinale e tutti quanti mentivano sapendo di mentire. Dunque, per eufemismo, il Papa, il cardinale e tutti quanti promettevano in buona fede).




  In verità, non soltanto la promessa non fu mantenuta, ma vi fu, al contrario, trionfo dell’ingiustizia, sul nido di vipere ch’era il capitolo di San Giovanni Rotondo e alla dolorosa prigione che era il convento di Padre Pio.




  Senza dubbio, non si doveva attendere altro risultato dalla somma di violenze morali, di menzogne e di vigliaccheria che avevano permesso la disonesta azione delle autorità vaticane (validamente servite dalla poca intelligenza sacra e profana del Generale dei Cappuccini).




  Ma io non avevo il diritto di gridare al tradimento. Sapevo bene che la causa vera della disfatta era la mia propria decadenza morale: il mio tradimento mi aveva tradito! Stando a Parigi, avevo trascurato la mia missione e più di qualcuno aveva approfittato della mia lontananza dall’Italia!




  Ciò malgrado, malmenai fisicamente il Sindaco di San Giovanni Rotondo e mi feci rimettere le diverse ricevute di Monaco e delle autorità di Roma. Poi mi disposi ad agire prima che l’irreparabile contro Padre Pio fosse compiuto.




  Più che mai il combattimento in Italia si presentava in condizioni sfavorevoli. Troppi nemici tra i fascisti, troppi nemici in Vaticano e nessun mandato per coprirmi>>.




  L’unico che poteva calmarlo era Padre Pio, il quale era impossibilitato ad incontrarlo per le note restrizioni. Tramite un amico fidato, Antonio Massa, il Padre fece sapere ad Emanuele che era ora di finirla con tutte quelle minacce a Morcaldi ed agli altri che, in effetti, avevano agito in buona fede ed erano stati ingannati se non beffati.




  Brunatto, consolato dalle parole di Padre Pio, riprese la sua calma interiore, pur mostrando sempre la sua collera a contatto con gli ex amici. Finse così bene che nessuno se ne accorse della rivincita che andava preparando.




  A Roma, conosciuti i fatti che avvenivano a San Giovanni Rotondo, quasi tutti si rallegrarono: il nemico più odiato dopo Padre Pio era rimasto praticamente solo, beffato e, soprattutto, privo del suo immenso archivio. Era quello che Brunatto voleva: che i nemici pensassero che fosse rimasto solo, abbandonato da tutti e privo dei documenti ricattatori.




  Ma nella Curia, una sola persona temeva sempre Brunatto e sapeva che la partita non era ancora vinta: il card. Carlo Raffaello Rossi. Convocò Morcaldi e il 3 luglio del 1932 gli chiese se Brunatto avesse altri documenti compromettenti oltre quelli pubblicati in Lettera alla Chiesa e consegnati all’incaricato della Santa Sede. Morcaldi lo rassicurò: lui aveva consegnato tutto quanto stabilito nell’accordo che, però, non era stato rispettato dal Cardinale. Padre Pio era ancora segregato e le sanzioni non gli erano state tolte. La risposta del card. Rossi gli fece capire che era stato “beffato”.




  Emanuele, intanto, non perse tempo. Recuperò i documenti più terribili che si era riservato, nascosti in posti impensati da San Giovanni Rotondo a Pietrelcina e a Roma e si preparò ad una nuova guerra. Era pronto a ritornare a Parigi, ma prima di partire, voleva vedere ancora una volta Padre Pio. Un presentimento lo perseguitava da giorni: se non lo avesse visto prima della partenza, non lo avrebbe incontrato più. Tramite il solito amico Antonio Massa detto “Totò”, fece sapere a Padre Pio che, a notte inoltrata, sarebbe andato sotto la finestra della sua cella.




  Scavalcato il muro del Convento, Emanuele raggiunse il posto convenuto per poter parlare con Padre Pio, in attesa dietro una finestra. Era un giorno dei primi di agosto del 1932.




  <<Nella penombra della notte stellata essi a malapena si vedevano, e le loro voci – più lontane dei giorni precedenti - si udivano distanti e lontane: "Addio" - "Coraggio"; - … il pallido viso di Padre Pio si stagliava in alto, incorniciato da una leggera aureola luminosa, ed il figlio prodigo - in basso - si perdeva nella boscosa oscurità…




  … nel momento in cui Emanuele dovette andar via, il Padre lo richiamò con voce ansiosa:




  - "… non da quella parte, Emmanuele, hanno lasciato i cani liberi, e tu lo sai, sono pericolosi…" -




  L'avvertimento tremò nell'aria, carico di angoscia, come se volesse esprimere mille e mille pericoli che attendevano l'avvenire di chi stava per partire, e che Emanuele stava per affrontare. Sentì ancora la voce del suo Padre Pio mentre si allontanava dal convento:




  - Vai, Emmanuele, io sarò sempre con te… e ricordati: "La tua nave rientrerà, sana e salva, in porto">>.




  3. - Il film a colori




  Nel frattempo, mentre si dibatteva e adirava con Morcaldi ed altri “traditori”, Emanuele aveva la lucidità necessaria per proseguire nelle sue attività varie che evidenziano la sua capacità imprenditoriale in campi diversi, come dimostra la lettera inviata all’on. Avv. Paolo Cappa a Genova, Piazza Umberto 23-7. Paolo Cappa [Genova, 19 febbraio 1888 – 26 giugno 1956, è stato un giornalista e politico italiano. Dal 1915 al 1923 fu direttore del quotidiano ”L'Avvenire d'Italia”]. In questo caso si trattava di entrare nelle produzioni cinematografiche dell'epoca. La Keller-Dorian Colorfilm Corporation aveva utilizzato il processo dei tre colori della Keller-Dorian che la Paramount e la Eastman Kodak hanno in seguito commercializzato. Col sistema Keller-Dorian in Francia erano stati già girati i film muti in bianco e nero Napoléon (1927) e La Femme et le Pantin (1928).




  <<14 giugno 1932 - X




  Onorevole avvocato,




  ho pensato a quello che ella mi ha detto e mi sono convinto che vi siano poche possibilità di poter concludere l’affare Keller-Dorian con le organizzazioni religiose. Ciò malgrado vorrei tentare queste poche probabilità, che potrebbero tuttavia essere realizzate dalla chiara intelligenza del “Padre” di cui ella mi ha parlato.




  Il sistema di colorazione Keller-Dorian non è un’improvvisazione. Anni di esperienza si sono conclusi, alcuni mesi fa, con la piena messa a punto del sistema, come ella stessa ha potuto vedere nei ritagli di pellicola che le ho inviato.




  La colorazione è perfetta, pastosa, i metalli vi appaiono vivi e si nota anche una certa impressione delle tre dimensioni. I mezzi richiesti sono gli stessi che per il film monocolore; il costo è quasi uguale. Tutti gli apparecchi da presa sono utilizzabili con la semplice sostituzione dell’obiettivo; tutti gli apparecchi di proiezione sono utilizzabili con l’aggiunta dell’economico collettore dei colori. Non occorrono grandi vedute di industriale per prevedere che la proiezione dei primi film Keller-Dorian provocherà la caduta del film monocolore con rapidità anche maggiore di quella impiegata dal film sonoro per detronizzare quello muto. E ciò a causa della perfezione raggiunta dal sistema nonché della possibilità di servirsi degli stessi apparecchi di proiezione.




  I brevetti Keller-Dorian sono inattaccabili. La Keller-Dorian Colorfilm Corporation of America ne ha il monopolio per tutti i paesi del mondo, salvo che in Francia, per la quale il promotore si è riservato l’esclusiva. La Paramount lancerà, a fine anno, i primi film a colori con questo sistema. La Kodak è la concessionaria per la fabbricazione della pellicola.




  Una società francese si è costituita da tempo per sfruttare l’esclusività francese ed essa ha il diritto all’esportazione dei film impressionati per tutti i paesi del mondo. Codesta società, caduta nelle mani di incompetenti, si è venuta a trovare, qualche tempo fa, in una difficile situazione finanziaria, della quale io ho approfittato con un gruppo di amici per ottenere un’opzione di esclusività in cambio di alcune sovvenzioni fattole.
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